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Tris di opere al «Rossini»
Ovadia, Ronconi e Gelmetti nel cartellone

CINEMA 1

Tom Cruise: «Non toccate
il film di Stanley Kubrick»

CINEMA 2

La Paramount porta
Lara Croft sullo schermo

ERASMO VALENTE

ROMA Annunciato ieri il cartel-
lone del XX Rossini Opera Festi-
val. Si svolgerà dal 7 al 22 agosto.
In programma tre opere liriche:
Adina (7, 10, 13, 17, 21); Tan-
credi (8, 11, 14, 18, 22); Viaggio
a Reims (9, 12, 16, 20). La sera
di Ferragosto sarà eseguita al
Palafestival, diretta da Daniele
Gatti, la Petite Messe Solennelle
nella versione sinfonica realiz-
zata dallo stesso Rossini. Le
opere si alternano a sei serate
in onore del belcanto e tre de-
dicate a concerti pianistici. In

sedici giorni, il festival propo-
ne 14 serate d’opera e dieci tor-
nate concertistiche. C’è, il 16,
il concerto conclusivo delle at-
tività dell’Accademia Rossinia-
na.

In Adina, diretta da Yves
Abel (una «turquerie», con pa-
dre e figlia che si ritrovano alla
fine, grazie a un mancato ince-
sto), si avrà il debutto, in cam-
po lirico, di Moni Ovadia che
arriva a Pesaro per il ventesimo
festival, ma ha tutta l’aria di
volerci stare ancora un po’. Di-
ce che in Rossini lui vede la
forma più perfetta, gloriosa e
ricca di futuro che abbia il

mondo musicale. Suoni ricchi
anche di pathos e malinconia.
Tancredi, diretto da Gianluigi
Gelmetti (scene, costumi e re-
gia sono di Pierluigi Pizzi),
avrà una ripresa di stampo ro-
mantico, mentre il Viaggio a
Reims troverà nel Palafestival
una più ampia giocosità spet-
tacolare, assicurata da Ronconi
e Gae Aulenti. Mancano a
completare l’emersione del
continente rossiniano ancora
dodici titoli. Sarebbe bello
«sbrigarli» entro il 2018, con il
Festival, cioè, dedicato al cen-
tocinquantesimo della non-
morte di Rossini (1792-1868).

■ TomCruisesipreparaadarebattagliaaHollywoodpervederenellesale
«Eyeswideshut»,l’ultimofilmdiStanelyKubrick,cosìcomeilregistane-
wyorchesel’hagiratoemontatoprimadimorire.L’attore,protagonista
delfilmconlamoglieNicoleKidman,pareabbiafattosaperechenontol-
lerereràmanomissionialla«versionefinale»diKubricke,soprattutto,
chenonvuolenessun«addolcimento»dellescenedisessotraluielamo-
glie.Ènotorioil fattoche«Eyeswideshut»,unthrilleradaltotassoeroti-
co,rischiildivietoaiminoridi17anninegliStatiUniti,doveusciràquesta
estate.Comescriveil«NewYorkPost»,Cruiseèprontoafarsivalerein
forzadellasinceraamiciziacheènataconKubrickneidueannidi lavora-
zionedelfilm.Ilregistadi«2001odisseanellospazio»,celebreperlasua
pignoleria,duranteleripreseavrebbepiùvolte invitatoCruisea«spiare»
nellasuacinepresadandoall’attorenumerose«dritte«tecniche.Indiret-
tamente,Cruisesembracosìsmentirelatesiportataavantida«Esquire»,
cheinuneditorialefirmatodaTomCarsonhasostenutocheKubrickcon
«Eyeswideshut»avrebbefirmatoil«naufragio»anchedellacarrieradi
Cruise:«LacarrieradiRyanO’Neal-hascrittoCarson-nonsièmairipre-
sada“BarryLindon”,eKubrickhaaffondatoancheJackNicholson».

■ LaraCroftapprodaalgrandeschermo.LaParamounthainfattiprontoun
progettoperlatrasposizionecinematograficadelcelebrevideogame
«TombRider»daaffidarealregistaStephenHerek,chehagiàtrasforma-
toincarneeossaicucciolide«Lacaricadei101».Comeriporta«Varie-
ty», il registaèvicinoallafirmadell’accordoeilfilmdi«TombRider»do-
vrebbeessereprontoperl’estatedel2000.Lasceneggiaturaèaffidataad
unveroeproprioesperto,StevenDeSouza,chehagiàportatounvideo-
giocoalcinemascrivendoedirigendoil filmtrattoda«Streetfighters».
AnnifalaParamountsieraaggiudicatalagaraperidiritticinematografici
di«TombRider»1e2.Ilfilmsaràovviamente«liveaction»,conattori in
carneeossa,esaràtuttopuntatosulleavventurediLaraCroft, lasensua-
leesploratricechecontaschieredifanintuttoilmondo.Primadimettersi
allaricercadellaprotagonista,DeSouzaeHerekdovrannodaregliultimi
ritocchiallasceneggiatura.NonèlaprimavoltacheLaraCroftabbando-
nailvideogamechel’haresacelebreintuttoilmondo:gliU2l’avevanoin-
fattivolutainunvideoportatoingiroconil tourmondialedi«Pop»,men-
treuneditorefrancesehadapocopubblicatounaserieafumettisullase-
xyeroina.

E tre Commesse
tennero testa
ai perfidi alieni
«Independence Day», record per Mediaset
Fiction Rai a un soffio: strategie a confronto?
DALL’INVIATA
MARIA NOVELLA OPPO

CANNES Dunqueil titanicoscon-
trodi fictiontraRaiunoeCanale5
è stato vinto ai numeri dall’atteso
kolossal americano Independence
Day, con 9.483.000 spettatori,
ma moralmente la palma va alle
nostre Commesse che, con i loro
8.728.000 hanno quasi raggiun-
to quello che è il film più visto
della stagione. Grande perciò la
soddisfazione della Rai, che,
nella persona del presidente Ro-
berto Zaccaria, ha elogiato la
sua squadra, capace in tutta
questa stagione di rispondere
alla domanda di racconto na-
zionale da parte del pubblico.

Il capo della struttura produt-
tiva Rai, Stefano Munafò, sotto-
linea la grande differenza di co-
sto tra Commesse e Independence
Day. Se infatti una puntata del-
la nostra fiction costa un miliar-
do e 700 milioni, il solo acqui-
sto del film girato dallo svedese
Roland Emmerich è sicuramen-
te costato a Mediaset più di 3
miliardi. Munafò onestamente
sottolinea tra l’altro il fatto che
i filmoni Usa arrivano in video
già usurati dai precedenti «pas-
saggi» su cassette e pay-tv. Mo-
tivo di più per proseguire sulla
via della produzione imboccata
dalla Rai con grande anticipo
sulla concorrenza.

Commesse viene dunque dopo
una lunga serie di successi che
partono dal Maresciallo Rocca e
quest’anno si sono ripetuti con
Una donna per amico, Un medico
in famiglia e Un prete tra noi. Ri-
spetto ai precedenti, la nuova
serie ha un vantaggio di cast,
potendo contare non su una so-
la star, ma addirittura su tre. Sa-
brina Ferilli, Nancy Brilli e Ve-

ronica Pivetti si sono dimostra-
te all’altezza, con una recitazio-
ne calibrata per il video, che le
ha subito rese maschere di quel-
la nuova commedia all’italiana
resuscitata per la tv nella sua
chiave più soft. Ovviamente
Commesse non è un capolavoro,
ma riesce a disegnare un clima e
un ambiente, benché nel chiu-
so un po’ asfittico dello studio
televisivo e tra le tante approssi-
mazioni di una messa in scena
pervicacemente tesa ad accon-
tentare il pubblico toccando le
corde più emotive.

C’è la preoccupazione di sbar-
care il lunario e la paura ango-
sciosa della disoccupazione tra
le note realistiche. E poi, con
accumulo esagerato di temi, c’è
il bambino down, la tentazione
dolorosa dell’aborto, la coppia
in difficoltà e quella che si è già

sfasciata, i ra-
gazzi che fan-
no fatica a
sposarsi e l’o-
mosessuale
che convive. E
che natural-
mente non
poteva fare a
meno di susci-
tare la polemi-
ca del solito
ex fascista,
stavolta il se-

natore di An Riccardo Pedrizzi.
Paradossalmente però ad attac-
care questa rappresentazione è
anche un responsabile culturale
del coordinamento omosessuali
Ds, Saverio Aversa, sostenendo
che si tratta di una figura anco-
ra relegata in ruoli (parrucchie-
ri, costumisti, truccatori) stereo-
tipati e scontati. «Quando - si
chiede Aversa - toccherà ad
omosessuali meccanici, mana-

ger, poliziotti o politici?». Do-
manda giusta ma forse troppo
severa con Commesse, dove pe-
raltro all’omosessuale è toccato
l’unico ruolo maschile del tutto
positivo. Che poi si tratti, come
sostiene Aversa, di una rappre-
sentazione edulcorata a scopo
di audience, non mettiamo in
dubbio, ma non si può preten-
dere che una fiction tv vada an-
che oltre le migliori intenzioni.
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DALL’INVIATA

CANNES Il mercato televisivo
(Mip) in corso questa settimana
haCannesspostaalivelloplaneta-
rio il punto di vista sulle nostre
quotidiane baruffe televisive, ma
non è che le cose cambino tanto.
Grandi alleanze, piccoli tradi-
menti, spionaggio e cambiamenti
di fronte come in tutte le guerre,
ma per fortuna senza bombe «in-
telligenti», che sono l’invenzione
piùstupidadelmillennio.Quitut-
to si fa «per fiction». Ma negli
stand sibada ancheall’Auditel e si
discute lagrandesfidadiCommes-
se contro Independence Day. Una
grande soddisfazione per la Rai
che, con il suo prodotto «dome-
stico» incomparabilmente me-
no caro, ha quasi raggiunto il
«mostro» Usa.

Così che Roberto Pace, nel
presentare la nuova struttura
Mediaset per la fiction, Media-
trade, di cui è a capo, ha dovuto
ammettere, onestamente che la
Rai è avanti di tre anni almeno
in questo campo. Anche per
questo nelle prossime stagioni
assisteremo a un forte incre-
mento degli investimenti in
produzione. Già nel ‘99 si pas-
serà dai duecento ai duecento-
cinquanta miliardi e nel 2000 si
arriverà a trecentoquaranta cor-
rispondenti a seicento ore di
programmazione. L’obbiettivo

è quello di occupare i palinsesti
di Canale 5, Italia Uno e Rete-
quattro con appuntamenti fissi
a lunga serialità, conservando
anche il primato Mediaset in
campo cinematografico, reso
possibile dai contratti di esclusi-
va che legano il gruppo di Ber-
lusconi alle tre grandi major
Columbia, Fox e Universal.

E per ciò Pace ha anche an-
nunciato nuove importanti ac-
quisizioni di film come Shake-
speare in Love, Patch Adams, Tut-

ti pazzi per Ma-
ry, Il principe
d’Egitto e Ana-
stasia. Ma
principalmen-
te l’incontro
di Cannes è
servito a lan-
ciare i grandi
progetti di fi-
ction che ca-
ratterizzeran-
no la pro-
grammazione

Mediaset da qui ai prossimi tre
anni. Vedremo la tv piena di co-
stumi e grandiose ricostruzioni.
Entreranno in campo i Borgia,
dal testo di Manuel Vazquez
Montalban (per i quali c’è un
grande interesse da parte della
Bbc, nuova al rapporto con Me-
diaset), la Sanfelice dal roman-
zo-fiume di Alexandre Dumas e
Casanova, per la regia di Giaco-
mo Battiato.

C’è poi nei programmi Me-
diatrade un titolo così affasci-
nante che anche la Rai (cioè
Raitrade) lo ha messo in cantie-
re. Si tratta della versione televi-
siva de I Vicerè di De Roberto,
impresa per la quale Pace dice
di avere già raccolto i finanzia-
menti; la sceneggiatura è affida-
ta a Roberto Faenza e la produ-
zione a Elda Ferri (la stessa del
film di Benigni). Mentre la Rai
per bocca di Max Gusberti an-
nuncia nel suo catalogo un in-
carico affidato a Ugo Pirro per la
scrittura e per la produzione a
Lucisano.

Bellissimi i titoli che campeg-
giano nel catalogo della tv pub-
blica. Anzitutto c’è Perlasca, che
farà conoscere la figura di que-
sto Schindler italiano. La storia,
dal libro di Enrico Deaglio La
banalità del bene, sarà sceneggia-
ta da Rulli e Petraglia. Per il ruo-
lo del protagonista si è candida-
to Castellitto mentre la produ-
zione sarà Paolomar. Sempre
Paolomar a lavoro per i quattro
titoli tratti da Camilleri dedicati
a Montalbano, che saranno poi
seguiti da una serie poliziesca
realizzata su nuove sceneggiatu-
re. Protagonista, nel ruolo del
commissario siciliano, l’attore
Luca Zingaretti.

Nel seriale Mediatrade ha an-
nunciato tra l’altro alcune ini-
ziative interessanti fortemente
concorrenziali, se non addirit-
tura opportunistiche, come Far-
macia di turno, con Stefania San-
drelli nel ruolo che le ha asse-
gnato la Rai nel Maresciallo Roc-
ca. C’è poi Indagine al microsco-
pio interpretato da Claudia Koll
che, non potendo girare Linda e
il brigadiere, sarà punita dalla
Rai con la morte (di Linda).

M.N.O.

Mediaset: grandi film
e via alla fiction storica
Pace: noi in ritardo di tre anni sulla Rai

■ LA NUOVA
SERIE
Clima ben
delineato ma
eccesso di temi
E c’è persino
una polemica sul
personaggio gay

■ I «VICERÈ»
PER DUE
Nei programmi
dei due
network
lo stesso
«sceneggiato»
da De Roberto
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Qui sopra, a sinistra Roberto
Zaccaria presidente della Rai e,
a destra, Roberto Pace direttore
generale di Mediatrade. Ancora
sopra una scena del film
«Independence Day» e, in alto,
le protagoniste della fiction
di Raiuno «Commesse»

ANTONELLA MARRONE

ROMA Il tramonto della televi-
sione generalista è un tramonto
lungo, è una notte bianca. Si sa
cheseguiràunnuovogiorno,ma
non per tutti è ancora chiaro
quanto è distante quell’orizzon-
te.Potrebbeanchedurare ineter-
no così, barcamenandosi tra au-
diteleshare.Maavanzanoletele-
visioni tematiche, avanzano sa-
telliti e pay-tv. E la tv pubblica si
interroga sul suo futuro, sul suo
futuro come servizio pubblico.
In unconvegnocheha visto l’or-
dinata partecipazione di studiosi
e giornalisti, filosofi e professio-
nisti, latelevisione-laRai-havis-
suto momenti di «alta tensione»
intellettualecullatadadottecita-
zioni, al centro di riflessioni on-
divaghe tra sociologia, filosofia e
scienza delle comunicazioni. Ti-
tolo del convegno (organizzato

dall’Istituto Italiano per gli Studi
Filosofici e dalla Divisione teche
e Servizi Tematici Educativi della
Rai): «La nuova frontiera del ser-
vizio pubblico: l’educazione. La
nuovafrontieradell’educazione:
lamultimedialità».Dunque,ver-
rebbe da dire, la nuova frontiera
del servizio pubblico è la multi-
medialità. Ed è questo, in un cer-
to senso, il fantasma che si aggi-
ravaperlasaladegliArazzidiVia-
le Mazzini, almeno per tutta la
prima parte del convegno dove,
invece, l’attenzione è stata pun-
tata su molti altri rilievi di quella
frontiera. Primo fra tutti l’educa-
zione e le sue «varianti». Perché
educazione e tv? Probabilmente
per non«perdere ilbenedellaco-

municazione» insieme a quello
dell’intelletto visto che,come ha
detto il presidente della Rai, Ro-
berto Zaccaria, «il settore educa-
tional è la punta dell’iceberg» di
unagrandemassadi lavorocheil
servizio pubblico sta mettendo
in campo per riposizionare la Rai
al centro del sistema della comu-
nicazione. «Riusciremo a stare in
questa posizione se non dovre-
mo rinunciare al canone e alla
pubblicità e se separiamo i due
momenti della gestione». I soldi,
insomma, fanno comodo, tanto
più che ci aspettano, come si di-
ceva, canali nuovi, sfide tecnolo-
gichenonpiùrimandabili.

LaTvnonèpiùsola, affiancata
dalle nuove tecnologie lascia la

terra per vola-
re, lascia il tu-
bo catodico
per il cavo tele-
fonico. Non è
più sola come
non lo è più il
libro, ha fatto
notare Rober-
to Maragliano
equestacondi-
visione della
cultura e delle
«regole» che

sovraintendono alla struttura
dei saperi, crea una sorta didefla-
grazionedelsistema.Maragliano
si riferiva al sistema«scuola» (dal
nidoall’università),destabilizza-
to dall’ingresso di una nuova

«lingua», ma anche per la tv ge-
neralista e soprattutto pubblica,
lo scossone non è dissimile. È
quanto ha messo in rilievo Mas-
simo Fichera sottolineando co-
me il digitale stia traghettando
questa trasformazione e come la
Rai debba necessariamente ar-
marsi per questa nuova fase. «Bi-
sognaevitaredueerrori -hadetto
Fichera - da un lato continuare
l’inseguimentodella tvcommer-
ciale,dall’altrolatentazionediri-
fugiarsi nel passato. E per fare ciò
iterrenisucuiunserviziopubbli-
codevemuoversisono:l’innova-
zione sia tecnologia sia dei pro-
dotti; la capacità di superare i
confini nazionali ed essere aper-
ta; l’inserimento nello sviluppo

socialeedeconomico; lacapacità
dimisurarsisulmercato».

Il mercato, il «Dio» mercato.
Maè ancoraveramente tempodi
sfide o è solo una nostalgica ripe-
titività «senile» dei mass media
cartacei? A sentireMarioMorcel-
lini, direttore del Dipartimento
di Sociologia de La Sapienza di
Roma, i tempi sono più maturi e
l’enfasi sulle sfide si sta spegnen-
do. E dandoci qualche dato a vo-
lo radente ci ha spiegato che la
prospettiva è quella di una tv
sempre meno centrale e meno
ossessivacherientreràbenpresto
nei ranghi di una «cosa» norma-
le. Questo grazie anche alla «di-
sinfiammazione» della tv gene-
ralista.

IL CONVEGNO

La lunga notte della tv generalista tra auditel e share
■ NUOVE
FRONTIERE
Educazione
e multimedialità
due «ricette» per
rimettere la Rai
al centro della
comunicazione


